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La "Centesimus
Annus" ha posto
una pietra miliue
nell'evoluzione
del pensiero
della Chiesa
in materia
economica.

Una sana
economia richiede
uno Stato
coffettamente
amministrato:
"La mancanza
di sicurezza
accompagnata
dalla corruzione
dei pubblici poteri
e dalla diffirsione
di proprie fonti
di arricchimento
e di facili profitti,
fondati su attività
illegali
o Puramente
speculative,
è uno degli ostacoli
principali per lo
sviluppo e I'ordine
economico".
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IECONOMIADI GIOVAI\NI PAOLO il

IEX OPERAIO CHE
PROMOSSE IIMPRESA
Dopo la "Centesimus Annus" la possibilità di un proficuo lavoro comune per uo-
mini religiosi e per semplici uomini di buona volontà ha fatto un grande balzo in
avanti. I-luomo non è vittima dell'economia, ma dell'avidità umana.

"Ciascuno faccia la parte che gli
spetta € non indugi" disse Leo-
ne XIII. Non a caso queste pa-
role sono evocate nella Cente-
simus Annus, il documento
centrale della Dottrina sociale
della Chiesa che è stato uno dei
punti forti del pontificato di
Giovanni Paolo II. La dottri-
na sociale della Chiesa, infat-
ti, ha una dimensione teologi-
ca e morale che la regge. rnr i t
anche, come sostiene l'Encicli-
ca, "und dimensione pratica e in
un certo senso, spenmentdle...
esstt si situa all'incrocio della ui-
ta e del/a coscienza cristiana con
lc situazioni del mondo e si ma-
ntfesta negli sforzi che singoli,

famiglie, operatori cuburali, po-
litici e uomini di Stato mettono
in ato per clarle forma e appli-
cazione nelLt Storia".

Facendo piazza pulita di tan-
te incomprensioni, di tanti
miti, di tanti tabìr, questa
Enciclica ha offerto e conti-
nua ad offrire a tutti gli uo-
mini di buonavolontà, capa-
ci di ascolto. un coerente e
profondo quadro di riferi-
mento per I'azione responsa-
bile.

E' allora utile rioercorrere bre-
vemenfe la paite economica
della Centesimus Annus, l'en-
ciclica che nei 1991 ha posto

una pietra miliare nell'evolu-
zio.ne del pensiero della Chie-
sa rn matena economlca.

Dignità della persona, come
ancoraggio fondamentale di
tutte le altre posizioni sui vari
rstltutl soclo-economrci e poli-
tici ("in ffirti al di là dei dirit-
ti che I'uomo acquista col pro'
prio lauoro esistono diritti che
non sono il corrispettiuo di nes-
sultlt opeut da lui Prestrttl1, mlt
che deriuano dall'essenziale sua
dignità di persona").

p/tKnatd dal/a corruzione dei
pibblici poreri e dalla difusio-'ne 

di proprie fonti di aiiicchi-
m(nro e ii fai;l; prof ti, fonda-
ti su attiuità illegali 0 purttmen-
te speculatiue, è uno degli osta-

Rifiuto dell'economicismo,
perché il sistema economico
non deve diventare un feticcio
comoiuto in se stesso. Oltre-
tuttó riducendo l'uomo ad un

mente, tJi oeconomia liberar".

Impresa e libertà. Limpresa
come soggetto storlco. L,a mo'
derna economia d'impresa com-
porra aspetti positiui la cui ra-'dice 

è la'liberiA della Dersona che
si esprime in camPo economico
come in tanti altri campi".

Il mercato. "Sembra che tanto
a liuello delle singole nazioni
quanto a quel/o dei rapporti in-
rcrnazronalr, tl ltb(ro mercato
sia lo strwmento migliore per col-
locare le risorse e rispondere effi-
cdcement€ ai bisogni... Ma ci
sono beni che, in base alla loro
ndrurut, non si possono e non si
debbono né comprare né uende-
rr'1 E queste ultime parole so-
no parole da scolpire sul
marmo. Il male profondo
dell'Italia è che rifiuta il mer-
cato dove dovrebbe essere
dominante (es.: energia) e lo
porta in settori dove dovreb--be 

essere estraneo (fisco, giu-
stizia, sanità, politica).

puro soggetto economlco sl
pongono le basi anche'per / ' i-
neficienza del sistema economi-
co".

Economia d'impresa: "Se con
capitalismo - afferma I'Encicli-
ca - si indica un sistema econo-
mico fondamenta[e e positiuo
dell'impresa, del mercato, della
proprietà priuata e della conse-
{uent( responsabilirà per i mez'
2i d; pródrzione. della libera
creatiuità umanlt ne/ settore del-
/'economia, la risposta è certrt'
mente positiua, anche seforse sa'
rebbe più appropriaro pnrlare di
oeconontit d'impresa, di oeco'
nomia di mercato, o, semplice-

Lo Stato. lJna sana economra
richiede uno Stato corretta-
mente amministrato: "La

manctnzll di sicurezza ltccom-
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coli principali per lo suiluppo e
t ,  

- t .

L 0ralne economtc0

Dopo la Centesimus Annus la
possibilitl di un profic.uo.lavo-
ro comune per uomlnl rellglo-
si  e per sempl ic i  uomini  di
buona volontà ha fatto un pro-
d ig ioso  ba lzo  in  avanr i .  Orà .  g l i
u l t i m i  a l i b i  s o n o  c a d u t i .

A chi si domanda quale dialo-
go sia possibile tra mondo eco-
nomico e persona dico che la
risposta forse si può trovare
nelle fotoerafie di uno dei
maggiori fotografi vivente, il
brasi l iano Salgano, chc è srarcr
ch iamato  i l  fo toeraFo umani -
sta. Uno dei erindi filoni di
Salgano è propiio il lavoro del-
I 'uomo. Basra prendere in ma-
no uno dei suoi più belli e for-
ti libri di fotosràfia sul lavoro

I  t t tdel l  uomo ("Ld mano del/ 'uo-
mo") per scoprire la dignità del
lavoro, di qualunque lavoro,
ma anche per capire che, an-
cora oggi, in tante parti del
mondo, non solo i principi
fondamentali della Dottrina
sociale della Chiesa, ma an-
che i principi della corretra
economia generale e azien-
dale sono violati, travolti, ir-
risi, che in tanti luoghi del
nostro mondo ancora esiste
la schiavitrì, anche I'uomo è
vittima non dell'economia
ma dell'avidità umana.

Luomo non è una risorsa, co-
me il petrolio o come il coto-
ne. Lùomo è il protagonista
dello sviluppo. IÌuomo è lo
sviluppo. Quesra affermazio-
ne deriva certamente da un
mio paradigma cuhurale, mo-
rale e politico. E', se volere, la
mia scelta, il mio progetto, il
mio "desiderio", nell'ambito
dei quali cerco di muovermi. E
se questa visione si collocasse

su di un pi:rno puramerlrc per-
sonale potrebbe essere dcl rr-rr-
to irri levante, se r-ror-r fìrt i lc.
par larne.  Ma io credo chc l 'os-
servazionc sror ica,  tecnic, r ,  r . , -
ciale ed economica pernlerra,
anche  su  ques ro  pun ro .  de l l c  r i -
f less ioni  non del  rurr t l  soggcr-
tive.

La Dottrina Sociale della Chie-
sa, con i suoi concetti di fondo
e soprattutto attraverso quat-
r ro  p i l as t r i  l ondamer r ta l i  ( d i -
gnità della persona, valore e
unitarietà della libertà, fun-
zione positiva della proprie-
tà diffiusa e dell'iniziativa
personale, responsabil ità in-
dividuale) forniscc un appor-
to fondamentale oer sosrenere
una  v i s i one  r r ru " l .  e  pos i r i va
de l l o  sv i l uppo  economico  i n
un'economia imprenditoriale,
che vede cotoe piotagonista la
persona nella sua unicità e l i-
bertà. Quindi non solo i l dia-
logo è possibiie, ma è necessa-
rio e urgenre. I cattolici non

l .oevono accostarsl a questt te-
mi con un approccio timido,
subalterno, se non servile.
Devono sapere che il loro
pensiero economico, testi-
moniato dalla Dottrina So-
ciale dalla Chiesa, è anche
quello che, attraverso il per-
sonalismo e I'economia so-
ciale di mercato, ha ispirato
le fondamenta della nuoya
Europa di Adenauer, De Ga-
speri, Schumann, Erhardt,
che è confluito direrramenre
nell'art. 3 della Costituzione
Europea (altro che citazione
nel preambolo delle radici
cristiane! Le radici cristiane e
cattoliche sono, a tutto ton-
do, radicate nell'art. 3, un ar-
ticolo che nessun presidente
della attuale plutocrazia
americana potrebbe firmare)

c.  r -Lno dei  poc.h i  f ì lon i .d i  pen-
srcro cconomrco-socra le capa-
c -  d i  i r r r r r r r r c r . r r r -  i  nos t r i  d i f f i -
c i l i  ten ip i  e  d i  ind icarne una
prospet t i r .a  per  una società p iù
civilc ed economicamente piìr
equi l ibrata.

Si aprir dunque, o meglio si
prosegua con forza i l dialogo
aperto con la Rerum Nova-
rum, che ha r iccvuto un im-
pulso straordinario da Papa
Giovanni Paolo II e dalla Cen-
tesimus Annus. Ma da parte
cattolica, deve essere un dialo-
go d igni toso.  for te.  che sappia
d i ven ta re .  quando  necessa r i o .
conflitto con i grandi poteri
economici che (soprattutto in
lJsa e ltalia) stanno trasfor-
mando ìe nostre democrazie in
plutocrazie; che sappia ripren-
de re ,  d i  f r on te  a  ran re  i ng ius r i -
z ie,  a tanre sopraf laz ioni ,  a  ran-
t i  fur r i  e  saccheggi  I 'anr ico ana-
tema conrro gli 

' impius 
na-

gnates'.

I l dialogo è aperto e non da og-
gi, ma come ha scritto Paolo
VI nella finissima e bell issima
Enciclica Ecclesiam Suam,
I'enciclica del dialogo: 

'A 
ben

considerare sembra che twtto re-
sti ancor da fttre: i/ /auoro co-
mincia ogi e nonfinisce mai".

Ma, in conclusior-re, non dob-
biamo dimenticare che I ' inse-
gnamento "sociale" del Papa
costituisce un'evoluzione di un
Densiero che ha avuto i l suo
pun to  f o r te  ne l l a  Cos t i r uz ione
Pastorale del Concil io Vatica-
no II su "La Chiesa nel mon-
do moderno, Gaudium et
Spestt, un documento fonda-
mentale sui temi dei rapporti
tra pensiero della Chiesa e at-
tività economica, che ha aper-
to la  s t rada a l la  s tessa Centesi -
mus Annus.

Ancora oggi,
in tante parti
del mondo,
non solo i principi
fondamentali
della Dottrina
sociale
della Chiesa,
ma anche
i principi
della corretta
economia genefale
e aziendale
sono violati,
travolti, irrisi.

fuomo
non è una risorsa,
come ilpetrolio
o come il cotone.
Luomo
è il protagonista
dello sviluppo.
Lluomo
è lo wiluppo.

La Dottrina Sociale
Cristiana
è uno dei pochi
filoni di pensiero
economico-sociale
capace di
interpretare i nostri
difficilitempi
e di indicarne una
pfospettiYa per una
società piùr civile
ed economicamente
piùr equilibrata.
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